Siamo Lorella e Daniele, abbiamo rispettivamente 31 e 35 anni e siamo sposati da nove anni. Abbiamo tre bambini, Arianna 5 anni e mezzo, Riccardo 3 anni e mezzo e Mariasole 17 mesi.

Il nostro tempo è dedicato quasi tutto alla famiglia, ma da due anni circa abbiamo il desiderio di coltivare il rapporto con la comunità di accoglienza per minori di S. Francesco al Campo (TO).

Non si tratta di portare avanti un impegno, di svolgere un compito o di far volontariato ma di “fare famiglia” con la comunità.

Salute permettendo, andiamo a cena una volta la settimana e cerchiamo di trascorrere con loro le vacanze d’inizio anno in montagna, cose molto semplici quindi.

In questo modo entriamo in rapporto con i ragazzi, i padri e gli educatori.
Scegliere di andare in comunità per noi non è stato meditato né lo abbiamo cercato, potremmo affermare che è stato Dio che attraverso un semplice invito a cena di P. Elia, ha voluto farci partecipi di quest’esperienza.

Dopo la prima sera che eravamo stati in comunità P. Dante ci ringraziò e c’invitò a ritornare ma noi sentivamo che toccava a noi ringraziare per il bene che ci avevano voluto.

Avvertivamo che c’era e c’è reciprocità, come quella volta che andammo ugualmente nonostante Lorella avesse qualche problema di salute e uno dei ragazzi, uno che esterna poco, timido, introverso, si avvicina e timidamente dopo un paio di battute inizia seriamente a chiederle come sta …
Anche i nostri bambini sono pienamente dentro quest’esperienza. 
L’anno scorso quando Arianna faticava ad andare all’asilo trovammo il modo per convincerla ad andare più volentieri era sufficiente ricordarle che quel giorno quando sarebbe uscita saremmo andati a trovare i “ ragazzi”.
“Ogni cosa avrete fatto al più piccolo l’avrete fatta a me”.

Vedere in loro Gesù da un senso a ciò che facciamo e ci obbliga a non cercare nessun altra cosa.
Proviamo a rispondere o meglio a ridonare quel grande Amore che sentiamo riversato da Dio nella nostra famiglia.
Ciao! Sono Elisa, ho 18 anni e frequento l'ultimo anno del liceo classico a Torino. Un primo punto della mia esperienza di ragazza cristiana a scuola risale al primo anno di liceo, cioè a quattro anni fa. Sul treno avevo conosciuto dei ragazzi più grandi e avevamo fatto amicizia. Così, mi avevano chiesto se volevo partecipare al TIME-OUT, un brevissimo incontro alle 12:00 ogni giorno davanti all'entrata durante cui recitavamo insieme una preghiera per la pace, pensando che come noi alla stessa ora in altre parti del mondo molte persone pregavano insieme a noi. Purtroppo i ragazzi che mi avevano fatto quella proposta frequentavano l'ultimo anno e così l'hanno successivo il TIME-OUT si è perso, anche perché non ho più conosciuto nessuno che fosse interessato a un incontro simile. 
Comunque io ho cercato di vivere cristianamente anche a scuola e l'anno scorso ho vissuto un'esperienza molto piacevole: una mia compagna che non crede, mi ha detto qualcosa tipo: "Ti invidio un po' perché sei sempre serena, qualunque cosa ti succeda!" Questa frase mi ha spinto a continuare a vivere il mio essere cristiana in quel modo, cioè AFFIDANDO TUTTO A DIO CHE CI AMA IMMENSAMENTE E CHE NON PUÒ VOLERE NIENTE ALTRO SE NON IL NOSTRO BENE!!! Quindi non occorre preoccuparsi tanto per il domani o farsi domande su perché ci accade qualcosa, ma piuttosto cercare di capire il messaggio che Dio ci voleva inviare tramite quel fatto.
Quest'anno sono stata eletta rappresentante di classe e anche in quest'ambito ho cercato di vivere la Parola di Dio: la mia classe non è molto unita, anzi spesso si spacca a metà su diverse problematiche; per questo io cerco sempre, anche per il mio carattere di riappacificare le due parti e trovare una soluzione adatta a tutte le esigenze, benché questo sia piuttosto difficile. Inoltre, sempre riguardo al compito di operatore di pace, durante una lezione di storia in classe abbiamo fatto un dibattito sulla guerra e io ho espresso il mio ferreo rifiuto verso la guerra come soluzione al terrorismo, in quanto ritengo che la violenza può solo portare altra violenza, dando vita a un circolo vizioso.
Ma l'esperienza forse più significativa è quella che mi si ripropone tutte le volte che alla sera c'è un incontro di formazione o la riunione per animatori dell'oratorio e io il giorno successivo ho un'interrogazione o un compito in classe. In questi casi, sono incerta su cosa fare, perché, se da un lato vorrei andare all'incontro, dall'altro so che studiare potrebbe essere più proficuo per il mio andamento scolastico. Ma alla fine decido sempre di recarmi all'incontro in quanto ritengo molto più importante formarmi cristianamente e come persona piuttosto che prendere un bel voto a scuola, anche perché per me l'oratorio è il modo con cui esprimo e realizzo il mio essere cristiana. Se il giorno successivo l'interrogazione ha esito positivo, il problema non si pone; se invece il compito non va bene, inizio a chiedermi se non era meglio stare a casa a studiare anche perché studiare è il mio diritto-dovere e Gesù dice anche di fare bene il proprio compito. La soluzione cui sono pervenuta è fare entrambe le cose: prima vado all'incontro, poi torno a casa e finisco di studiare. Anche perché sono quasi sicura che se stessi a casa sarei molto dispiaciuta e non riuscirei a rendere bene nello studio.  

Vengo da un passato scout in cui lo scopo di tutto il cammino è quello di formare persone mature in grado di compiere delle scelte, in particolare nei confronti del servizio: verso altri scout, facendo l’educatore scout oppure in altro ambito. Dopo quattro anni di servizio come educatore dei lupetti (fascia d’età dagli 8 ai 12 anni ) per motivi anche legati al mio lavoro, a quell’epoca facevo anche i turni di notte, ho abbandonato l’associazione e per il “servizio” ho avuto per un certo periodo un deciso rifiuto.
Il lavoro non è stato l’unico motivo che mi ha spinto a lasciare gli scout: da qualche tempo, infatti, avevo fatto una scoperta e cioè che la parola di Dio si può, non solo ascoltare, meditare, analizzare, ma la si può anche vivere e mettere in pratica, non soltanto nelle grandi prove della vita, ma nei piccoli gesti quotidiani, laddove è anche più difficile farlo. Tutto questo l’avevo scoperto tramite un gruppo di persone che cercavano in farlo insieme, volendosi bene a vicenda.
Per approfondire questo, facevamo degli incontri, che a volte si sovrapponevano alle attività con gli scout. e, ogni volta che non andavo ad uno di questi incontri sentivo che mi mancava qualcosa.
La decisione quindi è stata dovuta a questi due fattori: l’onestà nei confronti dei ragazzi, non volevo far male una cosa così delicata, e il desiderio di coltivare quello che ritenevo importante per la mia crescita spirituale, anche perché, sono convinto che non si possa “ passare “ ai ragazzi quello che non si ha dentro.
Ad un campo che, insieme ai ragazzi di Villa Speranza e della Sardegna abbiamo fatto ad Elmas, a Cagliari, è intervenuta una famiglia di Sasso Marconi che ci ha raccontato la sua singolare esperienza di vita. Una esperienza da Folli Che li ha portati ad avere una famiglia propria con tre bambini loro ed uno adottato, allargata a 15 tossicodipendenti che facevano vita di famiglia con loro, nuovo modello di comunità di recupero.
Di questa esperienza mi ha colpito sia la radicalità nelle scelte dovute alla loro lettura e preghiera quotidiana del Vangelo, sia la fede con cui sono state fatte.

Due frasi sono state fondamentali per me:
“Quando ti passa un treno vicino saltaci sopra perché, se lo lasci passare, non sai quando passerà il prossimo e se passerà. Noi conosciamo persone che se lo sono lasciato sfuggire e sono ancora lì ad aspettare che ne passi un altro”. E ancora : “Dio ti prende sul serio e, se domandi qualcosa, ti da molto di più di quello che hai chiesto”.

Detto da loro che avevano quell’esperienza alle spalle, suonava come una cosa estremamente vera.

Ho cominciato a chiedermi allora quale potesse essere il mio treno, mi avevano infatti messo addosso una sana paura di perderlo, facendo quindi una esistenza mediocre. 
A quel campo era presente anche Roberto, che da un anno aveva cominciato una esperienza di animazione con dei ragazzi della scuola. Pensavo di poter trasmettere qualcosa anche io, quello che avevo ricevuto, ma non sapevo come. Per le esperienze passate avevo visto che avevo difficoltà ad entrare in relazione con i ragazzi, e comunque mi ci voleva molto, molto tempo. Pensavo di non essere capace.
In seguito all’esperienza di quella famiglia, ho avuto la sensazione che quel gruppo potesse essere quel “treno” che in quel momento non dovevo farmi sfuggire. Sentivo anche che dovevo farlo subito, anche se era Agosto e le attività con i ragazzi sarebbero cominciate solo dopo l’inizio della scuola, perché sentivo che in questo modo non avrei potuto tornare indietro.
Così ho chiesto subito a Roberto se aveva bisogno di una mano con i ragazzi.
Come previsto le difficoltà ci sono state, Troppo poco il tempo da passare con i ragazzi. Come fare per instaurare un buon rapporto con loro con così poco tempo?
L’unica cosa di cui ero certo era il motivo per cui ero lì: voler loro bene. Non è stato facile, per un lungo periodo ho sofferto questa mancanza di tempo, di occasioni per stare insieme più a lungo.
All’inizio dell’anno successivo mi sono accorto che con qualcuno il rapporto si era creato e proprio questo , come era successo anche per i lupetti, è stato un momento di prova: si doveva infatti decidere il giorno e l’orario degli incontri e non si riusciva a mettersi d’accordo per via degli impegni di ognuno. Il giorno più probabile era proprio quello in cui non potevo perché lavoravo. Avrei potuto dirlo, ma ero certo che così facendo avrei messo in difficoltà più di una persona. Ho deciso quindi di lasciarli liberi di decidere il giorno che meglio andava a tutti, anche correndo il rischio di perdere questa cosa a cui tenevo molto, e così è stato.
Fare animazione, perché farlo se è così difficile?
Perché lasciare proprio nel momento in cui sembra che le cose girino bene?
Io penso che quella persona, quando diceva che il Signore ci prende sul serio, aveva proprio ragione. Se ci si lascia guidare Dio ci porta dove non avremmo mai sperato di arrivare. Bisogna fidarsi e lasciarlo fare. A tre anni di distanza da quella decisione penso di poterlo dire. Non ho mollato nel desiderio di trasmettere quello che ho ricevuto, come quel lebbroso che vedendosi guarito torna in dietro a ringraziare Gesù. Cercare di trasmettere la gioia di questo incontro con Gesù, è il mio modo per ringraziarLo, e, siccome questo incontro non mi ha portato ad una forte esperienza mistica, ma è stato uno sperimentare l’amore di chi mi stava vicino in maniera molto concreta, così anche il modo per trasmetterlo è molto concreto e teso più a far sperimentare piuttosto che a trasmettere.
Questo vuol dire qualche volta dimenticare la stanchezza per andare ad un incontro, vuol dire fare qualcosa che non si ha tanta voglia di fare, come ad esempio lavare i piatti. E se si decide di fare così e si ci mette ad amare le persone che si hanno in torno, possono nascere momenti veramente belli. Al campo questa estate, avevo seri dubbi che sarei riuscito ad instaurare un buon rapporto con i ragazzi che c’erano, fino a quando, vincendo la poca voglia che avevo di lavare i piatti, mi sono messo a farlo insieme ad una persona. Quello, per me è stato un momento importante che mi ha fatto capire che preoccuparsi non serve a niente e che amare una persona è molto più facile di quanto uno se lo immagina.
Un’ultima cosa, se tutto questo fosse solo il frutto di un mio lavoro, di una mia ascesi personale, avrebbe un valore molto limitato, limitato tanto quanto possono esserlo le singole persone.
Non avrei potuto fare tutto ciò senza un confronto costante con Roberto e con gli altri educatori,


Vi racconto, con qualche esperienza, che cosa abbia voluto dire per me incontrare Dio e cercare di fare la sua volontà nel quotidiano.
Ho scoperto che il Vangelo si può davvero vivere e che la volontà di Dio si concretizza vivendo alcuni “punti” fondamentali. Eccone alcuni importanti per me.
Il primo:
Vivo la volontà di Dio se in ognuno che incontro amo Gesù. E allora ogni persona cerco di accoglierla, di ascoltarla, di amarla come farei se fosse Lui. Sono di indole timida e ho spesso la tentazione di schivare gli altri, gli estranei soprattutto. Ma vedere Gesù negli altri non mi permette di ignorarli: allora un sorriso al passante che incrocia il mio sguardo, un saluto sentito ad un vicino di casa, un grazie ben detto al negoziante, facendo l’esperienza che così il cuore si allarga e si scalda. Smetto di far finta di nulla: sono seduta sul bus e sale una donna anziana. È Gesù, e lascio il posto vuoto. Un amica mi racconta un fatto infinito che non ho la forza di ascoltare, mi sto spazientendo ma ecco il pensiero: è Gesù! E cerco la concentrazione e la pazienza necessarie.

Un altro aspetto: 
Quello che posso fare lo posso solo nell’attimo presente. Gesù dice: “A ogni giorno basta la sua pena”. Non esiste altro che l’attimo presente, non c’è passato, non c’è futuro. Una sera stavo tornando a casa con una fretta incredibile. Parcheggio sotto casa: avevo qualcosa come cinque buste per mano, dieci minuti di tempo per mangiare, cambiarmi e uscire di nuovo. Mi stava salendo un’ansia incredibile, ma in quel momento il pensiero dell’attimo presente da vivere con pienezza mi ha rovesciato dentro una tale pace che ho posato le buste, ho chiuso bene la serratura dell’auto, ho proseguito con tutta serenità e ho fatto le mie cose in tempo.

Quante volte riesco a vivere così? Non è sempre facile vedere la luce in certe giornate in cui tutto sembra impossibile…
Ma ecco un’altra scoperta:
Nel fallimento, nel dolore c’è Gesù.
Anche lui ha sofferto, sulla croce, ha persino sentito che il padre lo abbandonava… e Lui era Dio!
E allora non mi sento sola, mai. Anche quando non mi sento adeguata, anche quando continuo a sbagliare, anche quando sono abbattuta, se riconosco la Sua presenza, vedendomi simile a Lui sulla croce mi sento in grado di accettare il dolore e quanto la sua volontà permette. 
Io lavoro in teatro e la scorsa settimana avevo uno spettacolo ogni sera . Siccome fare l’attrice non mi rende certo ricca, avevo accettato di fare un lavoretto per tre giorni. Di giorno otto ore ad attaccare francobolli e imbustare in ufficio, di sera lo spettacolo. Al secondo giorno, ero a pezzi. Sono arrivata a casa alle sei e avevo, tanto per cambiare, solo mezz’ora per riprendermi, prepararmi per lo spettacolo e andare a teatro. La stanchezza era tale e la fretta e la preoccupazione che non avrei retto tutto lo spettacolo con quello stato d’animo che ho cominciato a sbattere oggetti per tutta la casa per sfogare il nervoso (grazie al Cielo abito sola!!)… ma ad un certo punto il pensiero: “Questo dolore sei tu, Gesù!”.. e ho cominciato a ridere e a piangere insieme perché pensavo: “Stasera ho il privilegio di fare lo spettacolo con Lui!” E ho recuperato un po’ di serenità.

Quando riesco a vivere così, sono più pronta ad accorgermi dei segni dell’amore di Dio in quel che mi accade. A volte capitano piccoli episodi nei quali non posso non riconoscere la Sua mano…
Avevo un provino e dovevo preparare una canzone. Ne recupero il testo, la base, ma non ne avevo l’originale per studiarla. Conoscevo la melodia ma, su una strofa, avevo alcune incertezze. Il tempo però era poco e non potevo cercarla, per cui mi ero rassegnata ad improvvisarla. Una mattina accendo la radio e tra tutte le stazioni che posso scegliere, di tutte le canzoni che possono esserci, che cosa trasmettono?? Proprio la mia canzone! Corro a prendere una cassetta e attacco il registratore. A fine canzone, però, mi accorgo che la cassetta si è inceppata. Riavvolgo il nastro, ascolto il brano e mi accorgo che l’unico pezzo rimasto inciso è esattamente la strofa che mi serve.
Quando da piccolo mi chiedevano : "Cosa vuoi fare da grande? ". Rispondevo il falegname, o il carabiniere. Mai avrei pensato che invece il mio futuro fosse proprio quello di vivere sulle tracce di S. Girolamo. Della vita fuori dalla comunità, non rimpiango nulla: una ragazza meravigliosa, una laurea in ingegneria, un concorso vinto nell'arma dei carabinieri, un posto fisso nella pubblica amministrazione, un futuro matrimonio, una casa, una posizione sociale adagiata e buona. Ma tutto ciò non mi bastava, e quando vidi che nulla di questo mi rendeva veramente felice, mi appagava, fu il momento opportuno per prendere in mano lo zaino e rimettersi in viaggio: alla ricerca della propria vocazione, di ciò che dava un senso vero e tangibile alla mia esistenza. Sicuramente uno dei viaggi più entusiasmanti nella vita di un uomo, il viaggio dentro sé. Seguito da una guida spirituale iniziai a prendere contatti ed a fare esperienze di vita nelle varie congregazioni religiose che più si avvicinavano alla mia personalità. Sicuramente la cosa più difficile è capire che cosa si sta cercando, da che cosa si viene attratti, invitati, amati. Man mano che si cammina, giorno dopo giorno il buon Dio rischiara tutte le paure, prova e concretizza la chiamata. Fu così che una mattina di un anno fa, mi trovai davanti al portone verde della comunità, il mio cuore sapeva cosa stava cercando, e la mia fede era pronta a plasmarsi al volere di Dio, le mie mani pronte a lavorare nella vigna del Signore. Una amichevole chiacchierata con il superiore, un incontro col padre formatore, una esperienza in comunità. Di nuovo la voce forte, che parlava al mio cuore, mi innamorava di questa opera, mi portava, per amore, ad impiegare qui le forze, a sperimentare ogni giorno il miracolo della carità, a cercare di capire sempre meglio la sequela di Cristo. Piano piano, ho capito come ci si doveva muovere tra i vari impegni, come metterei un po' del mio, come concretizzare ciò che il mio cuore sentiva. Amare, senza riserve tutto ciò che ogni giorno accade, vedere il volto di Gesù crocifisso. Se guardo indietro sono sereno e felice, non importa la mia età, non importa cosa sarei diventato fuori di qui, non importa se per realizzare la mia vocazione sono andato contro la famiglia, i modelli, i miti. Importa solo che io sono felice e che ogni giorno, quando apro gli occhi, ringrazio Dio, per avermi fatto capire e trovare il mio angolo nello splendido mosaico del suo disegno d'Amore per noi. 
